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L’Ateneo comincia a speri-
mentare una nuova organizza-
zione degli uffici e dei servizi
che attuerà un decentramento
di funzioni. Il modello è quel-
lo dei poli, appunto: centri di
servizi a supporto delle strut-
ture di didattica e di ricerca,
che opereranno a livello ammi-
nistrativo, logistico e tecnico. Il
progetto è stato approvato dal
Consiglio di amministrazione

il 21 febbraio e intende dare
una risposta alle esigenze ge-
stionali di un grande Ateneo e
delle sue numerose strutture,
distribuite sul territorio citta-
dino e metropolitano. I poli sa-
ranno 6 (biomedico, Careggi,
Sesto, Novoli, centro storico 1
e 2): la sperimentazione, che
durerà fino al 2002, porterà di
conseguenza ad una revisione
delle attività a livello di ammi-

nistrazione centrale consen-
tendo la valorizzazione e lo
sviluppo professionale del per-
sonale. La nuova organizzazio-
ne interna mira a portare bene-
fici a tutti gli utenti universita-
ri, anche con il potenziamento
dei servizi on line.
Per approfondimenti:
www.unifi.it/organizzazione/
ipotesi_poli.html
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Decentramento: i ‘poli’ al via

Nella Gazzetta Ufficiale delle
Comunità Europee C 21 del
24 gennaio scorso è stato pub-
blicato un invito a presentare
proposte per l’anno 2001 nel-
l’ambito del Programma Cul-
tura 2000, programma comu-
nitario stabilito per una durata
di 5 anni (2000-2004) con un
budget complessivo di 167
M.euro. Si tratta di uno stru-
mento finanziario unico nel
settore della cultura che per-
mette di concedere contributi a
progetti di cooperazione cultu-
rale in tutti i settori artistici e
culturali. L’obiettivo principale
del programma è la realizza-
zione di uno spazio culturale

comune, attraverso la valoriz-
zazione della diversità cultura-
le e del patrimonio culturale
comune di rilevanza europea.
Per l’invito relativo all’anno
2001 potranno essere presen-
tate proposte nell’ambito dei
seguenti settori:
• Settore 1: valorizzare il patri-

monio culturale europeo co-
mune (mobile, immobile, ar-
chitettonico, archeologico);

• Settore 2: favorire la creazio-
ne artistica e letteraria euro-
pea;

• Settore 3: promuovere la co-
noscenza reciproca della cul-
tura e della storia dei popoli
europei.

Le scadenze per la presenta-
zione delle proposte sono fis-
sate, a seconda della tipologia
dei progetti, al 4 aprile 2001 ed
al 15 maggio 2001.
Tutte le informazioni e la mo-
dulistica per presentare le pro-
poste sono reperibili al seguen-
te indirizzo Internet:
http://www.unifi.it/ricerca/
progcomunitari.htm

Per ulteriori informazioni è
possibile rivolgersi all’Ufficio
Relazioni Internazionali (tel.
055.2756328 – e-mail:
villa@adm.unifi.it).
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Programma “Cultura 2000”
Contributi per la cooperazione

Siglato un accordo con la Bi-
blioteca Nazionale Centrale di
Firenze per il deposito legale
volontario delle pubblicazioni
elettroniche e multimediali pro-
dotte dall’Ateneo come editore.
La Biblioteca Nazionale Cen-
trale garantisce che le pubblica-
zioni elettroniche e multime-
diali dell’Università di Firenze
che saranno trasmesse secondo
il seguente accordo:
- verranno registrate nel cata-

logo unico nazionale di SBN

(Servizio Bibliotecario Na-
zionale);

- verranno certificate dalla Bi-
blioteca nazionale centrale
che provvederà ad attribuire
alle stesse un URI (identifi-
catore univoco della pubbli-
cazione elettronica);

- verranno conservate e pre-
servate nel lungo periodo,
secondo le modalità in uso,
con garanzia di autenticità
della pubblicazione.

In questo accordo, la Biblioteca

Nazionale di Firenze, che ha già
un ruolo centrale a livello nazio-
nale per la registrazione e la con-
servazione delle pubblicazioni a
stampa edite in Italia, estende
questo suo ruolo alle nuove pub-
blicazioni elettroniche, per le
quali ancora non esiste una rego-
lamentazione. Nello stesso mese
di ottobre, infatti l’UNESCO, in
considerazione dello sviluppo
dei nuovi formati digitali, ha
pubblicato un aggiornamento
delle Guidelines for Legal Deposit
Legislation1 di Jean Lunn, indi-
rizzate alle legislazioni nazionali
con la raccomandazione di
estendere ai formati digitali il
ruolo di conservazione della cul-
tura della nazione. L’Università
di Firenze, come editore elettro-
nico scientifico, ha quindi antici-

pato la legislazione ed è stata la
prima Università in Italia a sigla-
re l’accordo che oltre ad una
maggiore visibilità e diffusione
delle pubblicazioni dei suoi do-
centi-autori, darà un contributo
notevole all’avvio di un circolo
virtuoso tra tutte le Academic
Press, trascinando (forse) anche
le Case editrici commerciali.
Creerà inoltre un ambiente favo-
revole allo sviluppo dell’editoria
elettronica, come è già avvenuto
in altri paesi europei.

1

Le guidelines sono accessibili a:
<http://www.ifla.org/VII/s1/gnl
/legaldep1.htm>http://www.ifla.
org/VII/s1/gn
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Accordo con la
Biblioteca Nazionale 
per il deposito legale delle
pubblicazioni elettroniche dell’ateneo

Il direttore amministrativo Gae-
tano Serafino con una circolare
del 3 gennaio ha dato comunica-
zione dell’avvio della nuova
struttura organizzativa degli Uf-
fici e dei Servizi dell’Ammini-
strazione Centrale, nominando i
titolari degli uffici di livello diri-
genziale e illustrando le direttive
generali e le specifiche disposi-
zioni cui attenersi per la corretta
ed efficace gestione delle risorse
e delle attività di competenza.
Ecco di seguito il quadro degli
incarichi.
Dott. Pietro ROMANO - Diri-

gente Ufficio “Affari Generali,
Assicurazioni, Fisco e Aziende
Speciali”

Dott. Alessandro BALZANI –
Dirigente Ufficio “Studi, Ordi-
namenti e Regolamenti di Ate-
neo”

Arch. Giuseppe FIALÀ – Dirigen-
te Ufficio “Pianificazione e Pro-
grammazione Edilizia”

Arch. Vito CARRIERO – Diri-
gente Ufficio “Ambiente e Sicu-
rezza”

Dott. Roberto PIOVAN – Diri-
gente Ufficio “Comunicazione e
Promozione”

Sig.ra Assunta BUONAIUTO –
Dirigente Ufficio “Gestione e
Sviluppo Risorse Umane”

Sig.ra Lucia PARIGI – Dirigente

> segue a pag. 2
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Per disegnare un sistema di
trasporti locale, privatizzare
la rete telefonica o valutare
l’efficacia dei servizi offerti in
materia di sanità è essenziale
conoscere come le misure di
politica economica soddisfi-
no o modifichino i bisogni
degli individui, venendo in-
contro alle loro preferenze.
Ma i processi che traducono
bisogni in scelte individuali
sfuggono ad una descrizione
accurata e le statistiche tradi-
zionali non sono uno stru-
mento sempre adatto. Ecco
allora la microeconometria
che coniuga le teorie econo-
miche e la psicologia con me-
todi statistici, ricostruendo i
processi che determinano tali
scelte e fornendo strumenti
di previsione del comporta-
mento individuale di fronte
ad interventi di politica eco-
nomica.
Ne ha parlato il 18 dicembre
scorso Daniel McFadden,
dell’Università della Califor-
nia a Berkeley, che per i suoi
studi di microeconometria ha
ricevuto il premio Nobel
2000 per l’economia insieme
a James J. Heckman dell’U-
niversità di Chicago.
McFadden è intervenuto

presso l’Aula Magna dell’U-
niversità su invito del Dipar-
timento di Statistica e ha
fatto a Firenze l’unica tappa
europea dopo la cerimonia
all’Accademia delle Scienze
di Svezia. Nella sua lezione,
intitolata “Economic choi-
ces”, ha illustrato su quali
basi ha affrontato l’analisi
delle scelte discrete, cioè quelle
che gli individui effettuano
tra un limitato numero di al-
ternative (si pensi ai mezzi di
trasporto). Le scelte del con-
sumatore avvengono in base
alle proprie preferenze e al-
l’utilità che da ciascuna alter-
nativa deriva, fattori che dif-
ficilmente si possono misura-
re: il modello usato è basato
sulle probabilità di scelta di
un’alternativa, in funzione
delle caratteristiche di tutte
le alternative e delle caratte-
ristiche degli individui. “Pos-
siamo così studiare i compor-
tamenti economici in situa-
zioni nuove” ha sottolineato
McFadden, “lavorando con
queste teorie, ho sviluppato
modelli per analizzare quelle
che potrebbero essere chia-
mate le grandi scelte della
vita, come la scelta dell’occu-
pazione, di dove vivere, di

sposarsi e di avere figli”.
Tra le applicazioni dei suoi
studi, la più celebrata è l’in-
troduzione del sistema di tra-
sporto rapido dei pendolari
nella baia di S. Francisco
(BART): lo scarto fra la pre-
visione a priori del modello e
l’effettiva frazione di pendo-
lari che scelsero il BART è
stato di pochi decimi di
punto precentuale. E anche
la riorganizzazione dei tra-
sporti pubblici di Firenze, ha
detto il premio Nobel rispon-

dendo ad una domanda “do-
vrebbe essere esaminata te-
nendo conto delle direttrici
di insediamento e di sposta-
mento dei lavoratori, delle
nuove linee istituite, delle ta-
riffe differenziate”, di tutte le
condizioni di variabilità, in-
somma, che possano influen-
zare la scelta dell’utente a fa-
vore del trasporto in bus ri-
spetto ad altri mezzi di tra-
sporto. McFadden giudica il
miglior sistema di trasporti
quello di Hong Kong, nel

quale una molteplicità di ge-
stori privati agisce in un si-
stema fortemente coordinato
dall’ente pubblico.
La lezione del premio Nobel
è stata introdotta dai saluti
del prof. Alessandro Petretto
a nome del Magnifico Retto-
re e dell’assessore del Comu-
ne di Firenze Simone Tani e
dalla presentazione del prof.
Giampiero M. Gallo diretto-
re del Dipartimento di Stati-
stica.
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Ufficio “Patrimonio e Servizi
Logistici”

Dott.ssa Anna SANTOVITO –
Dirigente Ufficio “Bilancio,
Contabilità e Controllo di Ge-
stione”

Dott.ssa Rosella CARRESI – Di-
rigente Ufficio “Servizi alla Di-
dattica, agli Studenti e Orien-
tamento“

Dott. Giampaolo GABRIELLI –
Dirigente Ufficio “Servizi alla
Ricerca e Relazioni Internazio-
nali”

Sig.ra Graziella BERTELLI
BIGGERI – Dirigente Ufficio
“Amministrazione del Persona-
le”

Dott.ssa Giulia MARAVIGLIA –
Dirigente Ufficio “Sistema Bi-
bliotecario di Ateneo”.

Contemporaneamente sono
stati individuati, tra le compe-
tenze interne all’Ateneo, i re-
sponsabili degli uffici e dei ser-
vizi dell’Amministrazione cen-
trale cui spettano funzioni spe-
cifiche equiparate a quelle diri-
genziali e che operano rappor-
tandosi agli indirizzi, alle diret-
tive ed alle azioni di coordina-
mento dei dirigenti di cui sopra.

Patrimonio e Servizi Logistici 
Sistema Approvvigionamenti –

Responsabile: Sig.ra Stella SAI
RUGGERI

Servizi Logistici – Responsabile:
Sig.ra Giuliana BIOLCHI

Ufficio Contratti – Responsabile:
Avv. Massimo BENEDETTI

Servizi Tecnici “Centro Storico e
Arcetri” – Responsabile: Ing.
Riccardo FALCIONI

Servizi Tecnici “Careggi e Novoli”
– Responsabile: Arch. Gianni
LACHINA

Servizi Tecnici “Sesto Fiorentino”
– Responsabile: Arch. Maurizio
SALVI

Bilancio, Contabilità e Controllo
di Gestione
Bilancio – Responsabile: Sig.ra

Angela CASAMAGGI
Contabilità – Responsabile:

Dott.ssa Elena CIATTI
Controllo di Gestione – Responsa-

bile: Sig.ra Silvia TONVERO-
NACHI

Servizi alla Didattica, Studenti e
Orientamento
Servizi alla Didattica – Respon-

sabile: Dott. Vincenzo DE
MARCO

Orientamento e Servizi agli Stu-
denti– Responsabile: Dott.ssa
Silvia GARIBOTTI

Segreterie Amministrative Stu-
denti – Responsabile: Dott.ssa
Manola LUCCHESI

Servizi alla Ricerca e Relazioni
Internazionali 
Servizi alla Ricerca – Responsa-

bile: Dott.ssa Anna Lucia
PALMA

Relazioni Internazionali – Re-
sponsabile: Dott.ssa Lorella
PALLA

Dottorati e Assegni di Ricerca –
Responsabile: Dott.ssa Anna
MARINO

Amministrazione del Personale 

Gestione Giuridica Personale Tec-
nico e Amministrativo – Re-
sponsabile: Sig.ra Anna FORTI

Gestione Giuridica Personale Do-
cente e Ricercatore – Responsa-
bile: Dott.ssa Susanna MAS-
SIDDA

Gestione Economica del Personale
– Responsabile: Sig.ra Nicoletta
BONUCCI

Titolari di funzioni equiparate
sono anche i responsabili di al-
cuni Uffici e Servizi che pur di-
pendendo gerarchicamente dal
Direttore Amministrativo,
hanno per la loro funzione un
rapporto funzionale e diretto
con specifici organi e uffici del-
l’Ateneo:

Affari Legali e Convenzioni –
Responsabile: Avv. Barbara
SUSINI

Servizi di Controllo Interno e Au-
diting – Responsabile: Dott.ssa
Vanna VANNUCCI

Ufficio Tecnico Immobiliare – Re-
sponsabile: P.I. Edile Rolando
TACCI

Servizi Informatici per l’Ammi-
nistrazione e le Biblioteche –
Responsabile: Dott.ssa Cristina
MUGNAI 

La nuova struttura organizzati-
va comprensiva di tutti i dettagli
riguardanti gli uffici e servizi
(posizione funzionale, scopi, at-
tività principali) è consultabile
su www.unifi.it sotto le voci
“Notizie”, “Informazioni per il
Personale”.

[segue da pag. 1]

Nuova struttura…
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Il premio Nobel McFadden in Aula Magna

È imminente l’avvio della fase
attuativa di un importante accor-
do di collaborazione stipulato fra
l’IPASVI, Collegio degli infer-
mieri professionali e degli assi-
stenti sanitari, e la Biblioteca
biomedica dell’Università degli
studi di Firenze, in base al quale
tutti gli iscritti al Collegio po-
tranno usufruire di servizi biblio-
grafici sinora riservati agli uni-
versitari e, solo da tempi recenti,
anche ai dipendenti dell’Azienda
Ospedaliera Careggi.
Il Collegio pagherà e depositerà
nella biblioteca alcune decine di
riviste di interesse infermieristi-
co, la cui gestione catalografica e
fisica sarà curata dai bibliotecari,
che ne consentiranno quindi la
consultazione al pubblico duran-
te tutta l’ampia fascia oraria di
apertura della Biblioteca (8.30-
19 dal lunedì al venerdì, 8.30-13
il sabato). Questo significa che
d’ora in poi diventerà un punto
di riferimento anche per gli in-
fermieri la biblioteca più grande
e attrezzata della zona, dotata di
7 pc a disposizione degli utenti
per le ricerche su Internet (ed è
previsto un forte potenziamento
per il 2001), 433 posti di lettura
(distribuiti in luminose sale sui
tre piani dell’edificio), servizio
fotocopie, servizio di assistenza
nelle ricerche bibliografiche; la
consultazione delle annate più

recenti delle riviste è libera, in
apposite sale a scaffale aperto,
mentre le annate precedenti sono
messe a disposizione dell’utente
da parte dei bibliotecari in pochi
minuti dalla richiesta.
In seguito a questo accordo, tutti
gli infermieri iscritti al collegio
avranno anche diritto a prendere
in prestito per 15 giorni i libri
non vincolati alla sola lettura in
sede, ad iscriversi a brevi corsi
gratuiti sulla ricerca nei cataloghi
in Internet e sulle risorse biome-
diche in rete, ad usufruire del ser-
vizio di reperimento di materiale
bibliografico non presente a Fi-
renze (alle stesse condizioni di
rimborso spese degli utenti uni-
versitari, sotto un certo tetto) e
del servizio di scansione e invio
telematico gratuito di articoli di
riviste presenti in biblioteca (fino
ad un massimo di 150 per l’anno
2001).
La Biblioteca biomedica fa parte
del Sistema Bibliotecario di Ate-
neo, che si è distinto negli ultimi
anni per lo sviluppo di servizi in-
novativi: per una panoramica
completa e approfondita dei van-
taggi che gli infermieri del Col-
legio acquisiranno con il suddet-
to accordo, si consiglia di visitare
il sito: http://www.unifi.it/uni-
versita/biblioteche.

Laura Vannucci
�

Nuovi servizi
per gli infermieri nella
Biblioteca biomedica
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Introduzione
Con questa nota si vuol far conosce-
re all’Ateneo il Laboratorio Didatti-
co di Informatica della Facoltà di
Agraria di Firenze e l’insieme di
linee progettuali, obiettivi ed orien-
tamenti che hanno caratterizzato la
politica di implementazione prima e
di gestione poi del Laboratorio stes-
so.
Il problema del Total Cost of Owner-
ship (TCO) ha costituito un impor-
tante elemento per definire la tipo-
logia di ambiente di lavoro realizza-
to, a partire dalle specifiche del-
l’hardware, delle altre attrezzature e
del software installato, ed è per que-
sto che vi si accenna con particolare
enfasi.
Nel dibattito fra i vari attori che
hanno contribuito alla realizzazione
del Laboratorio, sono emersi in par-
ticolare alcuni punti che sono poi
divenuti riferimenti particolarmente
qualificanti:
- orientamento all’utenza
- orientamento allo sviluppo ed alla
crescita continua delle competenze
coinvolte
- gestione consapevole del TCO
- tendenza verso un Sistema Qua-
lità
Da tali linee generali conseguono
alcuni obiettivi immediatamente
identificabili ed articolabili come
segue:
- massimizzazione dell’apertura
della struttura (qualitativamente e
quantitativamente), attraverso l’otti-
mizzazione dell’assetto organizzati-
vo, l’attivazione di proposte formati-
ve mirate, l’implementazione di
fault-tolerance hard e soft;
- ottimizzazione delle sessioni di
lavoro e di apprendimento in termi-
ni di sicurezza, ergonomia, efficacia
ed efficienza, attraverso l’implemen-
tazione di un’interfaccia utente coe-
rente e robusta, di procedure di sal-
vataggio chiare e guidate, di proce-
dure di regolare back-up dei dati, di
prodotti e servizi adeguati;
- attivazione di strumenti di tenu-
ta, mantenimento e miglioramento
della struttura e delle sue attività nel
tempo, attraverso procedure di rego-
lare back-up di sistema, procedure
per l’ergonomia, l’efficienza, l’effica-
cia e la capitalizzazione delle attività
di amministrazione di rete, attraver-
so l’installazione di aggiornamenti
solamente se e quando realmente
necessario, attraverso l’attivazione e
la messa a punto di servizi di sicu-
rezza, monitoraggio e sorveglianza a
livello di stazione di lavoro, di LAN,
di Internet e di utenza;
- organizzazione di attività di ag-
giornamento continuo delle risorse
umane coinvolte.

La gestione del TCO
Secondo una recente indagine
(Thomas Sweeny; 1997; “Service

Value Assessment: A Study of the
Use and Effectiveness of TCO and
ROI Analysis”) del gruppo Gartner,
negli U.S.A. l’acquisto di un PC ti-
pico da lavoro costa apparentemen-
te sui $ 3000, mediamente ripartibi-
li su 3 anni.
Se però l’analisi viene spinta oltre ne
deriva un incremento del Total Cost
of Ownership annuo che può supera-
re i $ 12000.
Questa cifra viene raggiunta consi-

derando anche: software di rete lo-
cale ed applicativi standard, suppor-
to tecnico agli utenti, amministra-
zione dei sistemi e manutenzione,
attività improprie durante il “lavo-
ro”. Queste ultime comprendono
tempi di avviamento, reset, attese,
code di stampa, blocchi, malfunzio-
namenti, mancanza di ergonomia
del SW, ricerca e attesa di aiuti, for-
nitura di aiuti da parte di figure pre-
poste ad altri compiti, apprendi-
mento, giochi, etc.
La situazione che ha generato que-
ste stime è ben sintetizzata da talu-
ni termini gergali con i quali sono
stati ridefiniti alcuni servizi del-
l’informatica contemporanea, avidi
di costi ma carenti in termini di ri-
torno di comprovati benefici all’u-
tenza. Così sentiamo parlare di
fatware o gasware, per descrivere la
tendenza del software a crescere a
dismisura, di World Wide Wait per
sottolineare l’esperienza dell’attesa
su Internet. Attesa che va ad affian-
carsi a quella dell’utente disorienta-
to dal crescente numero di features
che generalmente non userà, dai
corrispondenti simboli e dall’esteso
ramificarsi dei menu, che comporte-
ranno quei tempi di ricerca e di ap-
prendimento inclusi nelle attività
improprie citate prima.
La rete locale del Laboratorio è
stata pensata per massimizzare la
produttività del tempo che l’utente
tipico vi dedica (in termini e di er-
gonomia, efficacia ed efficienza
della sessione di lavoro e di quantità
e qualità del conseguente prodotto)
e per minimizzare le necessità di as-
sistenza, sorveglianza, manutenzio-
ne di basso livello. Questo nell’in-
tento di gestire nel miglior modo il
TCO in alcune delle sue compo-
nenti più incisive.
Sono stati quindi presi in considera-
zione prima di tutto gli ambiti disci-
plinari tipici della Facoltà di Agra-
ria, perchè questi caratterizzano
(mediamente) l’utenza del Labora-
torio, sia come competenze infor-
matiche e telematiche di base, che
come esigenze di risorse di calcolo,
connettività, formazione. All’inter-
no di questa cornice disciplinare
sono state poi individuate le seguen-
ti tipologie di attività, ritenute an-
ch’esse caratterizzanti l’utenza del
Laboratorio e quindi il Laboratorio
stesso:

- apprendimento, autoformazione,
ricerca di informazione;
- insegnamento, formazione, sup-
porto;
- elaborazione e produzione di
informazione;
- amministrazione, gestione, ma-
nutenzione.
Per quanto riguarda il problema
della sicurezza, ci si è attenuti ad un
principio molto semplice, che deriva
in parte dalle considerazioni prece-
denti: l’utente tipico del Laborato-
rio dev’essere protetto soprattutto
da se stesso e dagli altri utenti.
Queste stesse considerazioni con-
vergono su un insieme di indicazio-
ni operative che contraddistinguono
la politica di progettazione, imple-
mentazione e gestione della LAN
del Laboratorio:
- proporre solamente i prodotti,
servizi e opzioni effettivamente ne-
cessari
- di questi ottimizzare l’accessibi-
lità e l’usabilità
- eliminare (a vari livelli) gli altri
prodotti, servizi e opzioni eventual-
mente presenti nelle configurazioni
“out of the box”
- configurare un’interfaccia utente,
sobria, essenziale, orientante, solo
parzialmente e temporaneamente
modificabile
- attivare e promuovere procedure
affidabili di salvataggio dei dati su
percorsi di rete dedicati e protetti
- limitare al massimo l’accesso ai
file di sistema ed ai volumi locali
- limitare al massimo la possibilità
lancio di eseguibili non espressa-
mente previsti
- interdire l’accesso fisico all’inter-
no delle macchine ed alle consolle di
amministrazione
- consentire di aprire sessioni sola-
mente sotto il controllo del server di
rete locale
- centralizzare al massimo attività,
servizi e prodotti amministrativi
- istituire sistemi di protezione ri-
spetto ad eventuali accessi al Labo-
ratorio da Internet ed ai contenuti
attivi scaricabili per tale via.
Sono state individuate tre tipologie
di utente:
- utenti anonimi che utilizzano ac-
count “di comodo”
- utenti accreditati che utilizzano
account nominativi
- amministratori
Gli utenti anonimi accedono al La-
boratorio in gruppi e con la costan-
te presenza e guida del docente.
Ogni account “di comodo” ha acces-
so esclusivo, in lettura e scrittura, ad
una corrispondente directory (cartel-
la) di rete. Tutti hanno accesso ad
un’area condivisa. Il docente ha ac-
cesso a tutte le cartelle individuali
delle utenze non accreditate, all’area
condivisa, alla propria cartella per-
sonale. Questo gruppo di utenti
può fare logon solamente in periodi

di tempo determinati e concordati
in anticipo fra docenza ed ammini-
strazione di rete. In mancanza di ri-
chieste precise questi account riman-
gono disattivati. Con l’account di
comodo riservato alla docenza è
possibile programmare interventi
didattici che prevedano la distribu-
zione di materiale anche differen-
ziato per destinatario, interventi per
correzioni, etc.
Gli utenti accreditati hanno ottenu-
to, su loro richiesta, e secondo quan-
to stabilito dal Regolamento del La-
boratorio, un account col quale pos-
sono operativamente accedere al
Laboratorio negli orari di apertura
della sede che lo ospita e se il Labo-
ratorio è libero da impegni incom-
patibili con la loro presenza.
Non vi è alcuna differenza di am-
biente fra le diverse stazioni di lavo-
ro. Questo è possibile perchè tutti
gli utenti utilizzano uno stabile
“profilo” itinerante e salvano il loro
lavoro su cartelle di rete. Sia le car-
telle di rete che il profilo “seguono”
l’utente ovunque vada (all’interno
del Laboratorio) e gli permettono la
massima libertà nello scegliere la
postazione, affrancandolo, per
esempio da alcune conseguenze di
eventuali guasti. Per gli utenti del
Laboratorio si è deciso inoltre di
implementare un profilo unico e
non modificabile, ottimizzato in
base alle considerazioni svolte nei
punti precedenti.
Gli oggetti dell’interfaccia grafica
sono fisicamente residenti sul server
e amministrati centralmente. Dal
menu di apertura si accede al Rego-

lamento del Laboratorio, alle istru-
zioni per l’avviamento e l’uso delle
attrezzature, alle istruzioni per l’uti-
lizzazione dei servizi di rete locale,
all’orario delle attività, alla moduli-
stica per iscriversi come utenti regi-
strati ed accreditati, agli applicativi.
Il Laboratorio offre all’utenza 44
posti e un sistema di videoproiezio-
ne in grado di visualizzare efficace-
mente anche caratteri piccoli ed ef-
ficacemente risolvere particolari
grafici. Grafica e testo risultano
chiaramente fruibili anche alla mas-
sima distanza ed in ambiente non
completamente oscurato. Il softwa-
re installato ad integrazione di quel-
lo di base consente di proiettare
contemporaneamente sullo schermo
le sessioni di lavoro operanti su
quattro diverse stazioni, oltre a quel-
la della docenza, e di far condivide-
re ai corsisti situazioni di apprendi-
mento, di errore, di scoperta, con
grande efficacia didattica. Rende
possibile inoltre amministrare l’in-
ventario dell’hardware del software e
la situazione delle licenze automati-
camente attraverso una base di dati
dedicata, provvedere all’aggiorna-
mento automatico dei prodotti in-
stallati, fare assistenza e tutoraggio
remoto da un’unica postazione.
Il laboratorio è presente sul Web al-
l ’indirizzo: http://www.unifi.it/
unifi/agraria/laboratori.htm.

Stefano Alessandri
Responsabile dei servizi informatici

della Facoltà di Agraria
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Agraria: il Laboratorio di Informatica
Una rete locale ad “alta intensità di lavoro”, progettuale e di messa a punto.

Progetto B.A.I.A. (Base Antartica Italiana Avanzata) ENEA. Modulo autogonfiabile

Inugurata la nuova sede del Consorzio
IACSA (International Advanced
Center for Space Applications), in via
A. Cesalpino il 22 gennaio scorso.
Con l’occasione sono state illustrate
sia le attività di ricerca in corso che i
contratti in via di finalizzazione, che
vedono la partecipazione del Consor-
zio, anche in forma di Prime Contrac-
tor.
IACSA è il Centro Italiano per le Ap-
plicazioni di derivazione Spaziale affi-
liato all’ISU (International Space Uni-
versity) di Strasburgo ed è un Consor-
zio dell’Università di Firenze, IDEEA
ITALY (International Design for Ex-
treme Environments Association of
Italy) ed EMAC (ElectroMagnetic
Activities Committee), entrambe as-
sociazioni no-profit.
Il Presidente è il prof. Mario Calamia,
ordinario di Campi Elettromagnetici
presso la Facoltà di Ingegneria, Diret-
tore è il prof. Massimo Ruffilli, ordi-
nario di Disegno Industriale presso la
Facoltà di Architettura. Compongono
il Consiglio Direttivo anche il prof.

Roberto Segoni, ordinario di Disegno
Industriale, l’arch. Daniele Bedini,
presidente di IDEEA Italy e l’Archi-
tetto Massimiliano Leoncini, Ph.D.
dell’Università di Firenze.
La sede legale ed operativa del Con-
sorzio si trova a Firenze in Via Cesal-
pino n°5B, una seconda sede operativa
è a Montelupo Fiorentino, in Via di
Pulica 129, all’interno del Parco Ar-
cheologico Naturalistico.
Le finalità del consorzio sono:
- l’organizzazione e lo sviluppo delle
attività didattiche, scientifiche e di ri-
cerca promozionali/divulgative per
studi e progetti di management non-
ché partecipazione a programmi di ri-
cerca integrati nel settore spaziale e
degli ambienti estremi in genere, con
specifico riferimento a:
1) architettura, tecnologie, design ed

ergonomia per gli ambienti in con-
dizioni estreme;

2) programmi e tecnologie per l’osser-
vazione remota e il controllo del-
l’ambiente antropizzato e per l’ela-
borazione e gestione dei dati;

3) sistemi di telecomunicazioni con
supporto nello spazio;

4) programmazione e progettazione di
esperimenti scientifici in ambienti
estremi;

Le attività del Consorzio si sviluppano
attraverso:
- un contributo e un supporto all’ISU
nell’ambito del MSS (Master of Space
Studies);
- una intensa attività di ricerca su temi
che fanno riferimento alle tematiche
spaziali sia in forma diretta che attra-
verso la loro ricaduta e/o trasferimen-
to per l’utilizzazione industriale dei ri-
sultati scientifico/tecnologici ottenuti.
Le attività sviluppate e/o in corso
fanno riferimento a rapporti con
ENEA, ESA (European Space
Agency), CNR, ASI (Agenzia Spazia-
le Italiana), Alenia Spazio, Telespazio,
Marina Militare Italiana, MI.COM.
S.r.l., Oerlikon Contraves S.p.A.,
Guzzini Illuminazione S.p.A.,
MECSA (Microwave Engineering
Center for Space Applications).
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Nuova sede per lo IACSA

Presso gli studi del Centro Didatti-
co Televisivo l’8 gennaio scorso si è
tenuta la prima lezione dell’“Euro-
pean Post-Graduate Master of
Science in Built Environmental
Evaluation For Sustainability”
(BEES Master), nato dalla collabo-
razione tra il nostro Ateneo, l’Uni-
versità Lusòfona di Lisbona e l’Uni-
versità di Salford in Gran Bretagna.
Il Dipartimento di Processi e Meto-
di della Produzione Edilizia, il De-
partemento de Arquitectura, Urba-
nismo e Artes e la School of Con-
struction and Property Manage-
ment dei tre atenei hanno promosso
il corso su un tema, lo sviluppo so-
stenibile delle città, oggi di grande
rilievo per le pubbliche amministra-
zioni e per le imprese e che rappre-
senta una delle priorità delle politi-
che europee.
Il master si svolge interamente ba-
sandosi sull’insegnamento a distan-
za: i partecipanti seguono le lezioni

dei vari moduli didattici, ognuno dei
quali è tenuto in una diversa univer-
sità, da una delle sedi, a loro scelta,
collegandosi con le altre mediante
multi-video-conferenze. Un’altra
caratteristica: ciascuna Università
porta un contributo specifico al per-
corso didattico, secondo il tipo di
città in cui è inserita. A Salford si
studia la valutazione degli edifici
nelle città post–industriali, a Lisbo-
na quella del paesaggio e della piani-
ficazione urbana delle città in espan-
sione, a Firenze si affrontano i pro-
grammi di riqualificazione urbana.
L’European Post-Graduate Master of
Science in Built Environment Eva-
luation for Sustainability è diretto dal
prof. Steve Curwell (Salford, UK),
insieme ai proff. Vincenzo Bentive-
gna (Firenze) e Augusto Pereira
Brandão (Lisbona, P). Per ulteriori
informazioni:
http://www.dpmpe.unifi.it/master/
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Architettura sostenibile
Si studia tra Inghilterra, Portogallo e Italia.
Al via un master a distanza



Sicurezza - Soggetti coinvolti e
responsabilità

Partendo dal convincimento che
ogni informazione debba circolare
con ogni possibile mezzo, conti-
nuiamo ad usufruire di questo spa-
zio messo a disposizione dall’Am-
ministrazione per concretizzare
tale convincimento.
Come più volte detto, il D.Lgs. n.
626/94, integrato e modificato,
altro non è che il compendio di ri-
ferimento normativo in versione
italiana di una lunga serie di diret-
tive comunitarie europee.
La risposta dell’Ateneo fiorentino,
per il tramite del costituito Ufficio
Ambiente e Sicurezza è stata quel-
la di proporre una linea guida di
lavoro con due sostanziali capisal-
di da sostenere con iniziative rivol-
te alla:
• Prevenzione - attraverso l’infor-

mazione e formazione, costi-
tuendo appositi ‘gruppo di lavo-
ro’

• Analisi e valutazione del rischio
- attraverso un monitoraggio ca-
pillare dello stato di salute della
Sicurezza nell’Ateneo, già avvia-
to istituendo un’apposita “task
force” di tecnici e Rilevatori.

La conoscenza delle realtà am-
bientali e di lavoro, nonché le varie
attività svolte nell’Ateneo, permet-
terà di identificare le criticità e
punti deboli dove si potrà prevede-
re un probabile rischio, tenendo di
conto di quanto emerso da uno
specifico ‘studio’ condotto dall’Uf-
ficio sulle cause di incidenti accer-
tati negli ultimi cinque anni nel-
l’Università degli Studi di Firenze.
Dalle conclusioni che deriveranno
da tali azioni di monitoraggio co-
noscitivo, prenderà l’avvio una
programmazione di primi inter-
venti adeguativi per migliorare le
condizioni di sicurezza per i diver-
si settori delle attività universitarie
tecnico-amministrative, didattiche
e di ricerca.
L’insieme di queste azioni porte-
ranno così alla redazione (in corso)
di un Piano generale della Sicurez-

za per l’Ateneo a cui di volta in
volta o caso per caso, si dovrà fare
riferimento per poi redigere, per
ogni Unità amministrativa, la spe-
cifica Relazione sulla valutazione
dei rischi prevista dall’art.4 del
D.Lgs. n. 626/94.
Conclusi questi due importanti
documenti, sarà necessario gestire
il “Piano” nel suo Complesso prov-
vedendo per la sua applicazione ad
una serie di azioni, ancorché mo-
dificazione nel tempo per garanti-
re un costante miglioramento dei
livelli di igiene e sicurezza in ogni
posto e luogo di lavoro, anche in
conseguenza della introduzione di
nuove tecnologie e attrezzature di
ricerca oppure cambio di mansioni
del lavoratore.
Ebbene, la responsabilità dell’at-
tuazione di detto programma è af-
fidata ad un insieme di soggetti at-
tivi che vengono individuati dalla
normativa vigente, ognuno per le
proprie competenze e responsabi-
lità, nel Datore di Lavoro e Re-
sponsabile del Servizio Prevenzio-
ne e Protezione, nei Rappresen-
tanti dei Lavoratori per la Sicurez-
za e nel lavoratore.
Mentre i primi due sono figure di
responsabilità propositiva ed at-
tuativa per la redazione del Piano
della sicurezza, della Relazione dei
rischi, della Formazione, i secondi
divengono parte attiva nella sorve-
glianza applicativa delle azioni del
Datore di lavoro e Responsabile
SPP in favore della sicurezza.
In particolare, la figura dei R.L.S.
deve costantemente vigilare sulla
proposizione e sulla attuazione di
quelle iniziative di programma,
necessarie all’individuazione e al
conseguente abbassamento del “li-
vello di rischio”, all’informazione,
alla formazione del personale per
aumentarne la capacità e cono-
scenza di autodifesa individuale da
possibili situazioni di ‘probabile ri-
schio’ sui “luoghi di lavoro”.
In sintesi, è obbligo di ognuno
prendersi cura della propria perso-
na, provvedendo ad osservare le
normali regole di “buon senso” e

“comportamentali”, patrimonio di
esperienza di vita.
Le R.L.S., dovranno così far osser-
vare le indicazioni derivate dalla
redazione della Relazione di valu-
tazione dei rischi per le singole
Unità Amministrative, nonché le
istruzioni impartite dal Datore di
Lavoro e dal Responsabile S.P.P. in
merito a: una corretta utilizzazione
di strumenti, attrezzature e mac-
chine; utilizzazione dei dispositivi
di sicurezza là dove resi necessari
da particolari attività a rischio, ma-
nipolare sostanze pericolose sia li-
quide, gassose o solide, secondo le
modalità d’uso più adatte e più si-
cure; segnalare situazioni di proba-
bile pericolo e/o rischio; accertarsi
della presenza di presìdi di sicurez-
za con particolare attenzione a
quelli dedicati al rischio incendio e
di pronto soccorso; sottoporsi alla
sorveglianza medica se individuata
necessaria dal Medico competen-
te. Quest’ultima figura, che già
aveva un ruolo nella previgente
normativa, viene richiamata dal
D.Lgs. n.626/94 ed imposta nei
casi le cui caratteristiche per atti-
vità di lavoro, vengono comprese
in quelle di cui ai titoli sesto, setti-
mo ed ottavo e più precisamente
quando un lavoratore è assoggetta-
to a rischio derivante da:

• Uso di attrezzature munite di
terminale VDT (Titolo VI)

• Protezione agenti cancerogeni
(Titolo VII)

• Protezione da agenti biologici
(Titolo VIII).

Il Medico competente è quindi
colui che, a livello di sorveglianza
sanitaria ed in collaborazione con
il Datore di lavoro ed il Responsa-
bile Servizio Prevenzione e prote-
zione, provvede a:
- predisporre le misure più oppor-

tune per la tutela della salute e
dell’integrità psico/fisica dei la-
voratori

- effettuare gli accertamenti sanitari
- istruire ed aggiornare, per ogni

lavoratore sottoposto a sorve-

glianza sanitaria, una cartella sa-
nitaria e di rischio

- informare ogni lavoratore sul si-
gnificato degli accertamenti sa-
nitari cui sono sottoposti

- informare ogni lavoratore dei ri-
sultati di tali accertamenti sani-
tari.

Nota - Al momento l’Ufficio de-
tiene circa 1500 cartelle sanitarie
per altrettanti lavoratori assogget-
tati a sorveglianza sanitaria per
‘probabile rischio’.

Installazione di sistemi automatici
elettromeccanici per cancelli, porte
scorrevoli e portoni, barriere 

Sempre più frequentemente rile-
viamo dalla cronaca che accadono
incidenti causati dal mal funziona-
mento di automatismi per la chiu-
sura di cancelli, porte, portoni e
barriere conseguenza di errata ap-
plicazione di tutte quelle norme
che regolano la fornitura ed il
montaggio di detti sistemi elettro-
meccanici, in salvaguardia degli
utenti contro i rischi di schiaccia-
mento e cesoiamento.
Le norme richiamate sono com-
prese principalmente nella UNI
8612 a cui si sono aggiunte ed inte-
grate direttive comunitarie e leggi
nazionali che hanno meglio regola-
mentato ed indirizzato sia le Ditte
costruttrici che quelle installatrici e
consolidato, anche per tali sistemi,
una maggiore attenzione al miglio-
ramento della sicurezza.
In particolare, la Direttiva Macchi-
ne ha introdotto (come per altri tipi
di impianto) l’obbligatorietà di te-
nuta di un Fascicolo Tecnico di im-
pianto, all’interno del quale dovrà
essere conservata la Dichiarazione
di conformità dell’impianto alla re-
gola dell’arte - art.9 della Legge 46
del 5.03.90 -, nonché essere anno-
tate tutte le caratteristiche tecniche
di installazione e sicurezza d’uso, le
procedure di manutenzione e veri-
fica periodica, le visite effettuate ed
eventuali note sulla tipologia di in-

tervento eseguite.
Il Fascicolo Tecnico è quindi una
sorta di “carta d’identità dell’im-
pianto”, costantemente aggiornato
al fine di controllarne nel tempo la
funzionalità, stato manutentivo,
eventuali modifiche apportate e da
chi.

Informazioni utili
Per organizzazione interna dell’A-
teneo, il richiamato Fascicolo Tec-
nico, in originale, sarà conservato
presso l’Unità Amministrativa a
cui l’impianto afferisce, con l’ob-
bligo di inviare copia di tutta la
documentazione di corredo all’Uf-
ficio Ambiente e Sicurezza, che ne
garantirà il deposito e la conserva-
zione al fine di programmare le
periodiche azioni di controllo, ve-
rifica e monitoraggio indirizzate
alla tenuta in sicurezza di questi ed
altri impianti.
Perché tali informazioni possano
essere utili in attività di Ateneo od
in campo privato, si segnala che
ogni realizzazione relativa ad im-
pianti dovrà essere accompagnata
dalla richiamata ‘Dichiarazione di
conformità’ che diviene impegna-
tiva per l’installatore nel garantire,
sotto la propria responsabilità, che
l’impianto realizzato è conforme
alle buone regole tecniche dell’arte
e della sicurezza.
Esempio di “Dichiarazione di confor-
mità” che l’installatore è tenuto a ri-
lasciare al momento della consegna
dell’impianto :
Il sottoscritto Rossi Mario - titola-
re della Ditta Rossi & Rossi - con
sede in Via Bianchi n°10, dichiara
sotto la propria responsabilità che
l’impianto di cui trattasi è stato
realizzato in modo conforme alle
buone regole dell’arte, secondo
quanto previsto dall’art.7 della
L.46/90, tenuto conto delle condi-
zioni di normale esercizio e degli
usi a cui lo stesso è destinato.

Vito Carriero
Coordinatore ufficio

Ambiente e sicurezza
carriero@adm.unifi.it 
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Premio internazionale ad una neo-
laureata fiorentina in Geologia 
Maria Elena Scardazzi, che ha
conseguito la laurea in Scienze Geo-
logiche l’11 Aprile 2000 presso il
Dipartimento di Scienze della Terra,
è risultata tra le vincitrici del THE-
SIS AWARD 2000, un premio per
le migliori tesi di laurea nel campo
dell’esplorazione petrolifera sponso-
rizzato dalla Society of Petroleum En-
gineers, Italian Section, dall’European
Association of Geoscientists and Engi-
neers e dall’ASSOMINERARIA.
La sua tesi “Stratigrafia sequenziale e
sismica delle successioni del Paleoce-
ne/Eocene inferiore del Sud Viking
Graben e del Central Trough del
Mare del Nord (settore norvegese)”
(relatori Proff. E. Abbate, M. Cecchi
e F. Sani) è stata premiata con tre
milioni di lire e la pubblicazione di
un riassunto sul Notiziario della
SPE Sezione Italiana, su “First
Break” Notiziario della EAGE e su
“Assomineraria Notizie”.
Maria Elena Scardazzi è stata inoltre
invitata ad effettuare una presenta-
zione della tesi durante la cerimonia
di premiazione che si è tenuta presso
la Sala Conferenze AGIP, a S. Do-
nato Milanese (MI).

Incarico al Laboratorio di Fisica
Ambientale del Dipartimento di
processi e Metodi dal Comune di
Firenze.
Con deliberazione della Giunta Co-
munale di Firenze n° 1369/1167 del
12 dicembre 2000, è stato conferito
incarico al Laboratorio di Fisica
Ambientale del Dipartimento di
Processi e Metodi della Produzione
Edilizia per la redazione del piano di

classificazione acustica del Comune
di Firenze.
Il piano è previsto dalla Legge
447/95 e dalla Legge Regionale
89/98. La convezione, il cui importo
è di £ 190 milioni comprensivo di
IVA, ha come responsabili i Proff.
Giorgio Raffellini e Gianfranco Cel-
lai. Del gruppo di lavoro faranno
parte anche gli arch. Simone Secchi
e Cristina Carletti.

Advertising Business Game
Realizzare uno spot per scoprire le
proprie attitudini e per scegliere più
consapevolmente gli studi universi-
tari. È l’“Advertising Business Game”,
promosso dal Dipartimento di Scien-
ze Aziendali dell’Università di Firen-
ze con il patrocinio del Provveditora-
to agli Studi e in collaborazione con
l’Accademia dei Ponti. Destinatari gli
studenti del quarto e del quinto anno
delle scuole superiori fiorentine che
parteciperanno al “seminario-gioco”
insieme alle matricole di Economia e
di Ingegneria, per le quali il progetto
rappresenta un’esperienza di forma-
zione sulle discipline aziendali e
un’occasione di incontro col mondo
del lavoro.
In un ciclo di incontri seminariali
docenti universitari ed esperti di
pubblicità e di marketing illustreran-
no agli studenti le varie fasi di come
nasce uno spot, dagli obiettivi dell’a-
zienda produttrice del bene al lavoro
dell’agenzia pubblicitaria, dal sorgere
dell’idea creativa fino alla realizza-
zione del filmato ad opera di una
casa produttrice. Successivamente i
partecipanti, selezionati in squadre
di dieci componenti, simuleranno
una campagna pubblicitaria relativa

ad un prodotto di largo consumo.
Gli spot saranno realizzati con la
collaborazione del Centro Didattico
Televisivo dell’Ateneo fiorentino e
saranno premiati da una giuria di
esperti del settore, di imprenditori e
giornalisti. L’ “Advertising Business
Game” fa parte del “Laboratorio di
Strategie d’impresa”, uno dei proget-
ti per l’innovazione didattica finan-
ziati dall’Università di Firenze, coor-
dinato dal prof. Cristiano Ciappei.

All’estero.
Il prof. Cesare Molinari, ordinario
di storia delle arti e dello spettacolo e
già direttore del Dipartimento di
Storia delle arti e dello spettacolo, ha
presentato a Santiago del Cile, su in-
vito della Pontificia Universidad Ca-
tolica de Chile, il progetto Dyonisos
di Iconografia del teatro - finanziato,
tra l’altro, dall’Ateneo fra i progetti
strategici.

Eletto nuovo rappresentante dei 
ricercatori nel Consiglio di 
amministrazione.
Martedì 23 gennaio 2001 si sono
svolte le elezioni suppletive per la
nomina di un rappresentante dei ri-
cercatori nel Consiglio di Ammini-
strazione. I trecentodue ricercatori
che si sono recati alle urne - erano
802 gli aventi diritto al voto - hanno
eletto Filippo Pirelli, della Facoltà
di Giurisprudenza, che ha ottenuto
184 suffragi. Sedici le schede bian-
che e dieci le nulle.

Nomine
Il prof. Bruno Chiandotto, ordi-
nario di Statistica presso la Facoltà
di Economia, è stato nominato, per il
triennio accademico 2000-2003, de-
legato del rettore per la valutazione
della didattica e il monitoraggio dei
processi formativi e, nell’ambito di
questa delega, gli è stata attribuita la
responsablità del coordinamento
scientifico dell’attività dell’Ufficio di
Statistica dell’Ateneo.
Il prof. Marco Bellandi, associato
nel settore disciplinare di Economia
politica, è stato nominato presidente
del consiglio di corso di laurea in
Economia politica della Facoltà di
Economia, per il triennio accademi-
co 2000-2003.
Il prof. Roberto D’Anna, ordinario
nel settore di “Organizzazione
aziendale”, è stato nominato Presi-
dente del Consiglio di corso di lau-
rea in Economia aziendale della Fa-
coltà di Economia per il triennio ac-
cademico 2000-2003.
Il prof. Antonio Romiti, ordinario
di Archivistica, è stato nominato
presidente del consiglio di corso di
diploma universitario per Operatore
dei Beni culturali della Facoltà di
Lettere e Filosofia per il triennio ac-
cademico 2000-2003.
Il prof. Luca Uzielli, ordinario di
tecnologia del legno è stato nomina-
to presidente del consiglio di corso di
diploma in Tecniche forestali e tec-
nologie del legno della Facoltà di
Agraria, per il triennio accademico
2000-2003.
Il prof. Moreno Ventisette, asso-
ciato di Demografia, è stato nomina-
to Presidente del consiglio di corso
di diploma universitario in Econo-

mia e gestione dei servizi turistici
della Facoltà di Economia per il
triennio accademico 2000-2003.
La prof.ssa Marta Petricioli, ordi-
nario nel settore di Storia delle rela-
zioni internazionali, è stata nomina-
ta direttore del Dipartimento di
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Magnifico Rettore, colle-
ghi, signore e signori,

consentitemi anzitutto di
dire che sono molto felice
di trovarmi qui a Firenze,
oggi - una città di straor-
dinaria bellezza, di splen-
dore storico, di successo
intellettuale e di aspetto
elegante; mi sento inoltre
estremamente onorato di
essere ospite della famosa
Università di Firenze.
Mi è stato chiesto dai miei
ospiti di parlare su “food
entitlement e produzione
agricola”. Negli anni ’70
ho compiuto i primi ten-
tativi atti a dimostrare
come il concetto di entitle-
ment1 debba essere una
parte integrante dell’anali-
si della fame e della denu-
trizione2: si trattava sola-
mente di tentativi prelimi-
nari la cui presentazione
era determinata, per molti
versi, dal dibattito politico
del momento, cui ha fatto
seguito un’ampia discus-
sione circa le implicazioni
politiche dell’adozione
dell’approccio degli enti-
tlements. Fortunatamente,
l’idea di entitlement è
stata ampiamente trattata
negli scritti di molti stu-
diosi dei problemi della
fame e della sottonutrizio-
ne: la letteratura al riguar-
do è ben riassunta da Sid-
ding Osmani e Martin
Ravallion3 e le implicazio-
ni dell’approccio degli en-
titlements sono ora molto
più chiare4.

Il concetto di
entitlement
Cos’è, allora, il food entitle-
ment? L’idea di base è
estremamente semplice ed
elementare: dal momento
che il cibo e gli altri beni
non sono distribuiti libe-
ramente, il consumo degli
individui in generale - e la
loro abilità a consumare il
cibo in particolare - di-
pende dal paniere di beni e
servizi cui essi possono

avere accesso e su cui pos-
sono esercitare un control-
lo. In presenza di proprietà
privata, l’idea di entitle-
ment si avvicina a quella di
proprietà potenziale di
beni e servizi che la perso-
na può acquistare, o che
possiede direttamente at-
traverso la sua produzione
personale. Il paniere di
beni che una persona può
possedere - attraverso l’ac-
quisto o la produzione di-
retta - definisce gli entitle-
ments di beni di quella
persona. La persona può
scegliere uno qualunque
dei panieri possibili a par-
tire da tale insieme di en-
titlement. La quantità di
cibo in ciascun paniere de-
finisce la sua possibilità di
consumare cibo e ciò de-
termina se la persona sof-
frirà o meno la fame.
Da che cosa dipendono gli
entitlements di un indivi-
duo? In un’economia di
mercato essi dipendono
inter alia da quali risorse
abbiamo, da quali sono le
nostre dotazioni: la nostra
forza lavoro, la terra e gli
altri fattori produttivi che
possediamo, fattori che
possono essere usati da noi
direttamente oppure pos-
sono essere venduti nel
mercato. Gli entitlements
dipendono, inoltre, dalle
opportunità che il mercato
offre per ciò che vendia-
mo, da quali sono i prezzi
e le disponibilità di cibo e
di altri beni che intendia-
mo comprare. Avere abba-
stanza cibo per mangiare,
o al contrario essere co-
stretti alla fame, dipende
perciò dalle nostre dota-
zioni e dalle condizioni
della produzione e dello
scambio, fattori che insie-
me determinano i nostri
entitlements. Se non
siamo capaci di comprare
abbastanza cibo per soddi-
sfare la nostra fame, siamo
allora destinati a patirla.
La fame e la morte per
fame sono causate dalla

mancanza dell’entitlement
(entitlement failure). Que-
sta non è la sola possibile
causa, dal momento che la
fame e la morte per fame
possono presentarsi anche
per altre ragioni, per
esempio da una nostra in-
tenzionale decisione di di-
giunare per motivi religio-
si o politici. Comunque, la
fame e la morte per fame
derivano tipicamente da
una mancanza involonta-
ria di cibo dovuta all’ina-
deguatezza dei nostri enti-
tlements.
Quanto detto si riferisce
ad un individuo. Ma cosa
si può dire per le carestie
che affliggono una comu-
nità? Le carestie iniziano
tipicamente da una note-
vole perdita di entitle-
ments di uno o più gruppi
occupazionali, privandoli
dell’opportunità di dispor-
re e di consumare cibo:
essi riflettono una man-
canza di gruppo di entitle-
ments. Un’analoga osser-
vazione può essere fatta a
proposito della sottonutri-
zione diffusa, che rappre-
senta un fenomeno diver-
so da una carestia, ma non
di meno può riflettere
un’inadeguatezza di grup-
po degli entitlements. Ne
consegue che, in tale pro-
spettiva, lo studio dei fe-
nomeni correlati alla fame,

i quali variano da carestie
drammatiche a fenomeni
di sottonutrizione costan-
te ma non estrema, richie-
dono un’analisi del perché
c’è un’assenza dell’entitle-
ment o perché esso sia
inadeguato.
L’analisi dell’entitlement
può essere estesa al di là
degli entitlements legali
correlati alla proprietà, e
coprire così altre questioni
come l’adozione di norme
sociali e di convenzioni
circa la distribuzione, che
determinano chi è accetta-
to come avente un “enti-
tlement” su qualcosa. Per
esempio, la tendenza esi-
stente in particolari società
sessiste nelle quali le
donne godono di una mi-
nore attenzione all’interno
della famiglia rispetto agli
uomini, o in cui le ragazze

hanno meno diritto ad
un’adeguata alimentazione
rispetto ai ragazzi (quando
si manifesta una carenza
di cibo), indicano un allar-
gamento dell’idea di enti-
tlement da norme di tipo
legale a standard social-
mente accettati e rispetta-
ti. Le norme e le conven-
zioni sociali circa le moda-
lità di suddivisione del
cibo e di altri beni possono
risultare cruciali per lo stu-
dio dei problemi distribu-
tivi, per esempio per capi-
re la causa della disugua-
glianza tra uomini e
donne, o la privazione ali-
mentare che colpisce le ra-
gazze ed in misura assai
minore i ragazzi5.

Produzione alimentare e
food entitlement
In che modo la produzio-

Food entitlement
e produzione agricola
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Il rettore Augusto Marinelli consegna la laurea honoris causa in Scienze Agrarie Tropicali e Subtropicali
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Laurea honoris causa
all’economista Amartya Sen
L’ateneo fiorentino ha laureato honoris causa in Scienze Agrarie
Tropicali e Subtropicali Amartya Sen, Premio Nobel per l’Econo-
mia 1998 e Master del Trinity College all’Università di Cambridge.
Il titolo accademico è stato conferito lunedì 27 novembre nel corso
di una cerimonia presso l’Aula Magna dal preside della Facoltà di
Agraria Mario Falciai e dal Rettore Augusto Marinelli.
Il riconoscimento è stato attribuito al prof. Sen, come si legge nella
motivazione della laurea, “per aver saputo dare una dimensione etica
all’economia ed alla politica dello sviluppo e per il fondamentale contri-
buto al miglioramento del benessere dell’umanità fornito dai suoi studi,
in particolare da quelli che hanno messo in luce le cause che provocano le
carestie e la povertà nei paesi in via di sviluppo”.
L’economista ha tenuto per l’occasione un intervento su “Entitle-
ments alimentari e produzione agricola” che riportiamo in queste
pagine.



ne alimentare è correlata al
concetto di food entitle-
ment? La produzione ali-
mentare è una delle deter-
minanti fondamentali del
food entitlement. La fame
e la morte per fame posso-
no essere significativa-
mente influenzate dalla
diminuzione o dal crollo
della produzione alimen-
tare. Per esempio, una fa-
miglia di contadini può
soffrire la fame perché il
proprio raccolto viene di-
strutto in seguito ad una
siccità o ad una alluvione.
In una differente sequenza
causale, una famiglia di la-
voratori salariati può an-
dare incontro alla fame
perché i prezzi dei beni
alimentari sono cresciuti
troppo come risultato
della perdita del raccolto.
Considerando un’altra se-
quenza, dei lavoratori
agricoli possono trovarsi
ad affrontare la fame se
perdono il proprio lavoro a
causa di una riduzione
della produzione. Tali se-
quenze si possono ritrova-
re anche nel caso di pro-
duzioni non agricole. La
produzione agricola ed ali-
mentare non può che
avere una notevole in-
fluenza sul food entitle-
ment degli individui e
queste interconnessioni
possono instaurarsi attra-
verso diverse sequenze
causa-effetto.
Questo deve essere affer-
mato con chiarezza fin da
principio, soprattutto per-
ché il food entitlement è
stato talvolta visto, sba-
gliando, come un fenome-
no tutto considerato indi-
pendente dalla produzione
agricola ed alimentare.
Ciò potrebbe non essere
vero. Perché allora il food
entitlement è stato inter-
pretato come un approccio
all’analisi della fame “al-
ternativo” all’analisi in ter-
mini di produzione ali-

mentare? Quali sono i ter-
mini della disputa tra ap-
proccio della diminuzione
dell’offerta alimentare
(food output decline) e della
mancanza di food entitle-
ment (food entitlement fai-
lure) come concetti fonda-
mentali per l’analisi delle
carestie e della fame?
La risposta è alquanto im-
mediata. Mentre il food
entitlement non può esse-
re visto come indipenden-
te dalla produzione ali-
mentare, questi due con-
cetti non sono esattamen-
te congruenti. La produ-
zione alimentare è un fat-
tore che influenza il food
entitlement, ma ve ne pos-
sono essere anche altri:
essa non ne è la sola deter-
minante. La produzione
alimentare non è nemme-
no necessariamente il fat-
tore che più influenza gli
entitlements. Infatti, una
carestia o la fame possono
manifestarsi senza che ci
sia alcun declino nella
produzione alimentare.
Pertanto, non solo l’im-
patto della produzione ali-
mentare sulla fame si tra-
smette attraverso i suoi ef-
fetti sugli entitlements
delle persone coinvolte
(non indipendentemente
da essa), ma talvolta il
food entitlement di una
persona o di un gruppo
può diminuire brusca-
mente senza un declino si-
gnificativo - addirittura
senza alcuna diminuzione
- nella produzione ali-
mentare. Benché l’output
alimentare sia uno dei fat-
tori determinanti il food
entitlement, non si può
avere un’adeguata com-
prensione delle carestie e
della fame se si analizza
solo l’offerta alimentare.
Nel mio primo libro sulle
carestie, Poverty and Fa-
mines, pubblicato nel
1981, ho illustrato alcuni
esempi di carestie che si

sono manifestate senza
una sostanziale diminu-
zione nell’output alimen-
tare (come ad esempio la
carestia del Bengala nel
1943 o quella dell’Etiopia
nel 1973) ed anche esempi
di carestie che si sono ma-
nifestate in anni in cui si
sono verificati picchi nella
disponibilità alimentare
(come nel caso della care-
stia in Bangladesh nel
1974)6. È estremamente
importante sottolineare la
possibilità che le carestie,
la fame o la sottonutrizio-
ne generalizzata si mani-
festino anche in assenza di
problemi legati alla produ-
zione alimentare, dal mo-
mento che le politiche di
intervento, e la visione
dell’uomo della strada, si
concentrano spesso solo
sui problemi della produ-
zione alimentare e questo
può essere fonte di confu-
sione e distorsioni, tanto
nel dibattito politico, che
in quello quotidiano.
È di vitale importanza evi-
tare il doppio errore di
considerare, da un lato,
che la fame sia causata in-
teramente da problemi di
produzione alimentare e,
dall’altro, di credere che
quest’ultima non abbia al-
cuna influenza sulla fame.
Quando nel 1981 stavo
cercando di far conoscere
l’analisi dell’entitlement,
ero già chiaramente con-
sapevole del fatto che
mentre la connessione tra
fame e produzione ali-
mentare era ampiamente
riconosciuta, fosse invece
trascurato il legame tra la
fame e gli altri fattori che
influenzano il food enti-
tlement e quindi la fame.
Per esempio, c’era la ne-
cessità di mostrare come la
fame potesse nascere dalla
disoccupazione, o dal crol-
lo dei mercati di specifici
beni, o da un repentino
aumento nei prezzi dei
beni alimentari causato
dalla crescita della loro do-
manda. C’era bisogno,
inoltre, di far notare che
l’indicatore Malthusiano
della disponibilità alimen-
tare pro-capite poteva es-
sere pericoloso, in partico-
lare perché un alto valore
procapite di disponibilità
alimentare può generare

un falso senso di sicurezza,
che può portare alla man-
canza di azione da parte
dello Stato e all’assenza di
prevenzione nei confronti
della fame e delle carestie.
Ed in effetti, ci sono molti
esempi nella storia di falli-
menti dell’azione pubblica
derivanti da errori inter-
pretativi circa le cause
delle carestie7.
Va comunque detto che
tali argomenti sono stati
abbondantemente discussi
in questi ultimi anni. Oggi
c’è certamente una miglio-
re comprensione del feno-
meno rispetto al passato
ed abbiamo raggiunto uno
stato in cui l’attenzione
può spostarsi su altri
aspetti. Dire che la fame è
causata dalla povertà è
corretto e correlare la fame
con la mancanza di potere
d’acquisto e con l’inade-
guatezza del livello di red-
dito è anch’esso corretto.
Ma questo non è tutto. È
anche importante assicu-
rare che la produzione ali-
mentare non risulti insuf-
ficiente rispetto alla do-
manda per evitare che il
prezzo dei beni alimentari
aumenti eccessivamente.
Questo può essere il mec-
canismo iniziale attraverso
cui la fame comincia a ma-
nifestarsi e può diventare
una calamità. Senza com-
mettere l’errore di identifi-
care il food entitlement
con la disponibilità di cibo
o con la produzione ali-
mentare e senza conside-
rare la produzione alimen-
tare come la sola determi-
nante del food entitle-
ment, dobbiamo adope-
rarci affinché gli effetti
della produzione alimen-
tare come una delle possi-
bili determinanti del food
entitlement sia adeguata-
mente compresa. Il preva-
lere di un errore non è una
buona ragione per com-
mettere l’errore opposto.
Bisogna cercare di evitarli
entrambi.

Produzione ed
entitlement nel mondo
contemporaneo
Ma come si collega quan-
to detto finora ai problemi
alimentari ed alla fame nel
mondo contemporaneo?
La mia opinione è che

questa trattazione è rile-
vante per una piena com-
prensione dei problemi at-
tuali e necessaria per pro-
porre un insieme di rispo-
ste politiche sufficiente-
mente articolato a tali pro-
blemi.
Noi viviamo in un mondo
afflitto da fame persisten-
te, diffusa sottonutrizione
e frequenti carestie8. Per
poter trattare il “problema
alimentare mondiale”,
come viene spesso chia-
mato, dobbiamo avere
un’idea chiara della natura
del problema. La chiarez-
za è talvolta difficile da ot-
tenere, perché il tema della
fame è pieno di preconcet-
ti e spesso caratterizzato
da modelli interpretativi
eccessivamente riduttivi
rispetto alla complessità
del problema. Ciò che è
necessario prima di tutto è
una comprensione suffi-
cientemente ampia dei
differenti aspetti e delle
diverse cause della fame
nel mondo contempora-
neo: la mancanza di cibo
può assumere differenti
forme e presentare cause
ed effetti diversi.
Il World Food Summit,
svoltosi a Roma nel no-
vembre 1996, ha rappre-
sentato un successo nel fo-
calizzare l’attenzione sul-
l’enormità del cosiddetto
problema alimentare
mondiale. Ma, nonostante
alcuni documenti e com-
menti di buon livello, la
conferenza - almeno nella
sua parte ufficiale - è risul-
tata carente nel proporre
una visione sufficiente-
mente articolata dei diver-
si tipi di problemi alimen-
tari e delle diverse relazio-
ni causali che possono
condurre alla fame. Il
Summit è stato solo un
parziale successo, poiché si
è concentrato molto più
sulla produzione alimen-
tare che sull’individuazio-
ne di chi riceve adeguate
quantità di cibo (o meno)
e perché. Anche se que-
st’ultimo problema - come
si può avere accesso al cibo
nel mondo reale - ha ri-
scosso più attenzione ri-
spetto a precedenti incon-
tri di questo tipo, tuttavia
l’accento è stato posto
sulla quantità di cibo pro-
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dotto. La produzione ali-
mentare non è, come ho
appena evidenziato, una
questione trascurabile, ma
ci sono molte altre deter-
minanti che causano la
fame e che necessitano di
urgente attenzione.
La FAO, che ha organiz-
zato il World Food Sum-
mit, è forse la più influen-
te organizzazione pubblica
nel mondo che ha a che
fare con la fame e con i
problemi alimentari. La
FAO si occupa sia di
“cibo” che di “agricoltura”,
come è indicato nel suo
nome. La FAO si occupa
di fame (come privazione
di cibo), ma anche di pro-
duzione agricola (ivi com-
presa la produzione di
beni alimentari). Questa
doppia missione può a
volte essere un problema,
dal momento che fra le
determinanti della fame e
delle carestie la FAO
tende a dare immediata
priorità ai fattori correlati
alla produzione. In realtà,
chiedendo ad un’organiz-
zazione che è responsabile
delle politiche pubbliche
internazionali sulla produ-
zione agricola, la FAO, di
assumere anche la respon-
sabilità ufficiale dell’elimi-
nazione della fame e delle
carestie, i diversi Paesi
fondatori adottarono una
visione particolarmente li-
mitata della natura e delle
cause della fame nel
mondo. Quando la FAO è
stata costituita, nei primi
anni delle Nazioni Unite,
era diffusa l’opinione che
la fame fosse dovuta uni-
camente - o almeno prin-
cipalmente - all’insuffi-
cienza della produzione e
dell’offerta agricole.
Anche se decenni di ricer-
che hanno mostrato come
la fame abbia molte altre
cause scatenanti, la sem-
plicistica teoria iniziale è
ancora piuttosto diffusa.

Per esempio, le stime della
FAO sull’adeguatezza o
meno dal punto di vista
alimentare dei differenti
paesi tendono ancora ad
essere dominate dalle sta-
tistiche sulla produzione e
sulle disponibilità alimen-
tari.
La produzione alimentare
è in realtà un’importante
componente per risolvere
il problema della fame nel
mondo moderno. Ma
molto altro ancora deve
essere fatto, ad esempio:
- migliorare la crescita

economica generale;
- aumentare l’occupazio-

ne e garantire remune-
razioni decorose per il
lavoro;

- diversificare la produ-
zione economica (ivi
incluse le produzioni
agricole non alimenta-
ri);

- migliorare l’assistenza
medica e sanitaria;

- garantire modalità pre-
ferenziali di accesso al
cibo da parte dei grup-
pi maggiormente vul-
nerabili (tra cui madri
povere e bambini in te-
nera età);

- diffondere l’istruzione
di base e l’alfabetizza-
zione;

- rafforzare la democra-
zia ed i mezzi di comu-
nicazione e di informa-
zione;

- ridurre le discrimina-
zioni sessuali.

Queste differenti esigenze
richiedono un’analisi suffi-
cientemente ampia, analisi
che consenta di tener
conto di tutti i fattori cau-
sali che possono determi-
nare la fame nel mondo
contemporaneo. A livello
organizzativo, ciò richiede
una migliore integrazione
delle politiche pubbliche
nei differenti settori, ivi
compreso un ruolo più at-
tivo da parte della società.
Il problema della fame

non può essere visto sepa-
ratamente da queste altre
privazioni ed un approccio
più vasto è certamente ne-
cessario.
Per noi è una fortuna che
queste connessioni di base
siano state ormai ricono-
sciute e questo riguarda in
certa misura anche la stes-
sa FAO. Altre organizza-
zioni interessate, come il
World Food Programme,
che ha a che fare in modo
specifico con interventi
urgenti in situazioni di
crisi, hanno concentrato
sistematicamente la pro-
pria attenzione sui vari
fattori che conducono alla
fame, tra i quali sicura-
mente c’è la produzione
alimentare, ma anche altre
cause. È estremamente
importante che le deter-
minanti della fame diverse
dalla produzione siano
chiaramente tenute a
mente nella battaglia con-
tro la diffusa presenza
della fame e delle carestie
nel mondo.

I problemi dell’Africa
L’importanza dei fattori
non legati alla produzione
non riduce, naturalmente,
l’importanza di quelli le-
gati alla produzione ali-
mentare, per le ragioni che
ho già messo in evidenza.
Un problema che viene
spesso sollevato circa le
previsioni future della
fame nel mondo riguarda
la relazione tra crescita
delle produzioni alimenta-
ri e crescita della popola-
zione mondiale. Si discute
molto - e giustamente -
del problema del cosiddet-
to “equilibrio” tra produ-
zione alimentare e crescita
demografica. È necessario,
al riguardo, esaminare le
informazioni riguardo a
queste tendenze per vede-
re se e in che misura l’e-
quilibrio tra disponibilità
alimentare e popolazione
costituisca già un proble-
ma reale, oppure sia un
problema da affrontare in
futuro.
Il trend della produzione
alimentare procapite è
stato costantemente cre-
scente a livello mondiale
aggregato e anche per
molte regioni del mondo
separatamente. La crescita

più veloce si è verificata in
Asia, ivi comprese Cina ed
India. L’Africa rappresen-
ta invece la principale ec-
cezione a questi trend ge-
neralizzati. In effetti, i
problemi dell’Africa van-
no considerati in modo
serio e separatamente.
L’Africa è stata devastata
dall’instabilità politica, da
frequenti guerre civili e
dall’indebolimento delle
capacità di governo negli
anni della Guerra Fredda,
durante la quale sia l’U-
nione Sovietica che gli
Stati Uniti hanno giocato
un ruolo irresponsabile - e
talvolta addirittura da pro-
tagonista - nel rovescia-
mento di governi demo-
cratici per sostituirli con
governi alleati dell’una o
dell’altra parte. Tutto que-
sto ha avuto pesanti con-
seguenze economiche, so-
ciali e politiche. In Africa
esiste inter alia anche un
problema legato alla pro-
duzione, ma non relativo
alla sola produzione ali-
mentare, o al solo settore
agricolo, né alla sola pro-
duzione di beni, dal mo-
mento che i servizi sanita-
ri, l’istruzione, ecc., sono
anch’essi stati devastati
dall’instabilità politica e
dalle rivolte.
Esiste un notevole spazio
per politiche finalizzate al
miglioramento della pro-
duzione in Africa, sia per
quanto riguarda la produ-
zione alimentare che di
beni agricoli. Questo ri-
chiede politiche economi-
che appropriate (che in-
cludono la ricerca agricola,
riforme istituzionali e
cambiamenti nei prezzi
relativi)9. L’Africa deve
inoltre considerare i van-
taggi di un modello di
produzione maggiormen-
te diversificato, e meno
vulnerabile: per la stabilità
economica di lungo perio-
do e per la sicurezza del-
l’Africa, la diversificazione
economica rappresenta un
punto cruciale.
Il cambiamento economi-
co e sociale richiede inol-
tre il superamento della
conflittualità militare e ci-
vile, l’espansione della de-
mocrazia e lo sviluppo
delle istituzioni di merca-
to. Le politiche pubbliche

devono essere finalizzate
all’estensione dell’assisten-
za sanitaria, dei servizi di
pianificazione familiare,
dell’istruzione di base (so-
prattutto per le donne) e
della previdenza sociale.
Tutto questo può contri-
buire - direttamente o in-
direttamente- alla sicurez-
za alimentare, al migliora-
mento delle condizioni sa-
nitarie e ad un’economia
più forte, ivi compreso un
sano settore agricolo.

Crescita della
popolazione e domanda
alimentare
A parte l’Africa, dove i
problemi sono dominati
da una particolare storia
della regione, l’equilibrio
tra disponibilità di cibo e
popolazione non è parti-
colarmente preoccupante
nel resto del mondo10.
Esiste un trend fortemen-
te crescente nella disponi-
bilità alimentare procapi-
te. Il fatto che questo in-
cremento dell’output ali-
mentare procapite abbia
continuato a verificarsi in
quasi tutte le regioni del
mondo, nonostante una
forte diminuzione dei
prezzi alimentari relativa-
mente agli altri beni (pro-
vocando un disincentivo
economico per la produ-
zione alimentare), rafforza
l’affermazione che pro-
durre abbastanza cibo non
rappresenta un problema
in sé stesso. Nell’ultimo
quarto di secolo, i prezzi
mondiali - in termini reali
- dei principali prodotti
alimentari (come riso,
grano, sorgo, mais) sono
diminuiti di circa il 70% e
nonostante ciò la produ-
zione alimentare procapite
è cresciuta di un 10%
circa.
La relazione tra produzio-
ne alimentare e dinamica
demografica può, natural-
mente, cambiare nel lungo
periodo, in particolar
modo se la crescita della
popolazione continua ad
essere molto rapida. Ma la
crescita della popolazione
mondiale ha cominciato a
rallentare in modo signifi-
cativo, in parte a causa
della diffusione delle co-
noscenze sui metodi con-
traccettivi e dei servizi di
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pianificazione familiare,
ma anche grazie ad altri
aspetti legati al cambia-
mento sociale ed econo-
mico. Infatti, esistono nu-
merose evidenze che i tassi
di fertilità tendono a cala-
re rapidamente all’avanza-
re dello sviluppo sociale,
che comprende una mag-
giore offerta di servizi per
la pianificazione familiare
ed un rafforzamento del
ruolo della donna, que-
st’ultimo correlato a fatto-
ri quali l’istruzione e l’oc-
cupazione femminile. La
spiegazione di questo fe-
nomeno è relativamente
semplice. Le persone che
risentono maggiormente
degli elevati tassi di ferti-
lità sono le giovani donne,
dal momento che esse
sono le prime ad essere
condizionate dalla ripro-
duzione e dalla cura dei
figli. Tutti quei cambia-
menti che fanno aumenta-
re il peso delle giovani
donne all’interno della so-
cietà in generale e all’in-
terno della famiglia in par-
ticolare possono anche
avere l’effetto di ridurre i
tassi di fertilità. Il raffor-
zamento del ruolo della
donna ha precisamente
questo effetto e può essere
ottenuto da una loro mag-

giore alfabetizzazione, da
lavori meglio retribuiti, da
una maggiore disponibi-
lità di micro-credito per
iniziative imprenditoriali e
da altri fattori di questo
tipo. Il fatto che l’impatto
del rafforzamento del
ruolo della donna possa
essere molto rilevante è
stato evidenziato sia attra-
verso confronti interna-
zionali, sia in indagini
comparative fra stati e di-
stretti all’interno della
realtà indiana11.
Trattando dei fattori che
possono aiutare a ridurre i
tassi di fertilità, si può af-
fermare che i problemi e le
priorità politiche sono
correlati a cambiamenti
sociali di questo tipo. Essi
non agiscono attraverso
drastici interventi di tipo
coercitivo, che hanno por-
tato a ben pochi successi -
e ad un costo umano pe-
sante (attraverso la ridu-
zione delle opportunità di
scelta e della libertà e ad
aumenti nella mortalità
infantile). Ma i cambia-
menti nell’equilibrio dei
poteri all’interno della fa-
miglia, specialmente attra-
verso il rafforzamento del
ruolo della donna, offrono
notevoli opportunità per la
riduzione dei tassi di ferti-
lità. E infatti, oggi elevati

tassi di fertilità si ritrovano
solamente in paesi in cui la
voce e l’influenza delle
donne sono deboli, a causa
dei bassi livelli di istruzio-
ne, della mancanza di op-
portunità di lavoro, dell’e-
sclusione dalla proprietà
delle risorse e dal micro-
credito e di altri casi di di-
scriminazione sessuale.
Comunque, la domanda
alimentare in futuro sarà
sempre più determinata
non tanto dall’aumento
della popolazione, ma
dalla riduzione della fame
e della sottonutrizione. C’è
una vasta area della fame e
della sottonutrizione nel
mondo. Infatti, anche re-
gioni che hanno vinto le
carestie, come l’India,
spesso soffrono di presen-
za diffusa di sottonutrizio-
ne12. La percentuale di
bambini sottonutriti nel-
l’Africa sub-sahariana
varia tra il 20% e il 40%,
dato dolorosamente eleva-
to, ma che è ancora più
alto nel sud dell’Asia: tra il
40 ed il 60%. Man mano
che tali regioni diventano
più ricche, il consumo
medio alimentare procapi-
te continuerà a crescere.
Sarebbe, perciò, sbagliato
considerare soltanto la cre-
scita demografica per cal-
colare la domanda alimen-
tare futura. La necessità di
aumentare la produzione
alimentare nasce da cause
diverse e distinte.

Un commento
conclusivo
Ci sono buoni motivi per
cercare di capire i proble-
mi della fame, della sotto-
nutrizione e delle carestie

nel mondo in termini di
inadeguatezza di food en-
titlements. Questo richie-
de un approccio economi-
co e sociale ampio, piutto-
sto che incentrato solo
sulla produzione alimen-
tare o agricola.
Comunque, il food enti-
tlement è influenzato da
numerosi importanti fat-
tori causali, e le produzio-
ni alimentari ed agricole
sono tra le principali nella
lista. Il fatto che l’offerta
alimentare da sola, o l’e-
quilibrio tra quantità ali-
mentari e popolazione,
non determini la fame,
non significa che le produ-
zioni alimentari ed agrico-
le non siano importanti. È
necessario guardare al
ruolo della produzione al-
l’interno della più ampia
struttura dell’analisi del-
l’entitlement. Esiste tutto
un insieme di problemi di
privazione per i quali le
considerazioni sulla pro-
duzione sono tra le altre
cause importanti.
Anche se non ci sono nel-
l’insieme motivi stringenti
per essere particolarmente
pessimisti nei riguardi del-
l’equilibrio tra cibo e po-
polazione nel prossimo fu-
turo, ci sono però ragioni
per diagnosticare problemi
a livello di regione, in par-
ticolar modo nell’Africa
sub-sahariana. Il prosegui-
re delle carestie in questa
regione ha connessioni
politiche inevitabili. Tut-
tavia, un rimedio generale
della situazione richiede
l’aumento della produzio-
ne alimentare, insieme ad
una espansione della pro-
duzione agricola non ali-

mentare e di quella indu-
striale. Anche in altre re-
gioni, come il sud dell’A-
sia, la presenza di una sot-
tonutrizione diffusa indica
che con l’arrivo della pro-
sperità economica in que-
ste regioni la domanda ali-
mentare cresce più rapida-
mente della crescita della
popolazione. Non dobbia-
mo, perciò, sottostimare il
bisogno della crescita della
produzione alimentare ed
agricola anche in queste
regioni.
Molti errori sono stati
commessi nel passato per
cercare di spiegare la fame
e la morte per fame sol-
tanto in termini di output
alimentare. Questo errore
deve essere evitato, ma ciò
non dovrebbe rappresen-
tare un motivo per cadere
nell’errore opposto igno-
rando l’importanza della
produzione agricola, insie-
me agli altri fattori, nella
prevenzione della fame e
della morte per fame. Esi-
stono numerosi pericoli sia
dal lato di Scilla che da
quello di Cariddi e noi
dobbiamo navigare tra di
essi, evitando di naufraga-
re su entrambi. La produ-
zione agricola deve essere
vista come una parte inte-
grante dell’approccio degli
entitlements all’analisi
della fame e della priva-
zione. Queste connessioni
devono essere ricordate sia
perché sono importanti
come cause, sia perché esse
sono spesso trascurate. La
prospettiva degli entitle-
ment con riferimento alla
produzione agricola ri-
chiede la nostra attenzione
ed il nostro interesse.
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